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L
e navi delle Ong sono di nuovo
in mare per imbarcare migranti
in partenza dalla Libia e portar-

li in Italia. Ennesima sfida in vista del
Natale, che servirà a far apparire anco-
ra più brutto e cattivo il governo italia-
no che si oppone ai talebani dell’acco-
glienza. Humanity 1, che batte bandie-
ra tedesca è a una settantina di miglia
dalla Tripolitania e si sta dirigendo ver-
so sud. Il 24 novembre aveva lasciato
il porto spagnolo di Burriana, che le
Ong utilizzano come fosse una base
navale.

I tedeschi di Sos Humanity, finanzia-
ri dal governo e dalle chiese, hanno
annunciato la nuova sfida alla stampa
del loro paese: «Ora che l’Italia sta su-
bendo questa svolta a destra dobbia-
mo dare l’esempio». Ovvero sbarcare
migranti in Italia fregandosene delle

ordinanze governative.
Mercoledì è salpata dal porto di Au-

gusta anche Geo Barents, l’ammira-
glia di Medici senza frontiere. Adesso
si trova a Est della punta estrema della
Sicilia. La nave, che batte bandiera
norvegese, può imbarcare fino a mille
persone e assieme alla Humanity 1 è
stata protagonista del braccio di ferro
con il ministro dell’Interno, Matteo
Piantedosi fra fine ottobre ed i primi
di novembre.

Anche una terza nave, più piccola,
la britannica Aurora Sar ha salpato le
ancore. A fine maggio aveva per la pri-
ma volta recuperato 89 migranti sbar-

candoli a Lampedusa. Poi le autorità
inglesi l’hanno bloccata sostenendo
che non era autorizzata e omologata
per i soccorsi nel Mediterraneo. La
Ong inglese ha chiuso un accordo con
la più potente Sea Watch. I talebani
dell’accoglienza tedesca hanno subito
annunciato una battaglia legale e ades-
so la nave d’appoggio è di nuovo in

mare.
Negli ultimi giorni, a causa del mare

mosso, il bollettino degli sbarchi è fer-
mo a 94.341 arrivi dall’inizio dell’an-
no, oltre 30mila in più rispetto al 2021.
Ieri sera, però, ero atteso un barcone
dalla Cirenaica con oltre 150 persone
a bordo. La Guardia costiera del gene-
rale Khalifa Haftar ha fermato merco-
ledì un vecchio peschereccio ancora
più grosso con 500 migranti. Almeno
400 erano egiziani, che non scappano
da un paese in guerra e gli altri profu-
ghi siriani.

Nel frattempo le Ong del mare fan-
no di tutto per affossare il processo di

Trapani, che le riguarda, in fase di
udienza preliminare. La madre di tut-
te le inchieste sul favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina con 24
indagati, che coinvolge pure due co-
lossi come Msf e Save the children.

Sul caso di nave Juventa, degli estre-
misti tedeschi di Jugend Rettet, accu-
sati di essere in combutta con i traffi-
canti non manca la melina degli inter-
preti. Da una parte se chi traduce dal
tedesco è un ex poliziotto non va bene
e dall’altra gli interpreti gettano la spu-
gna mettendo in difficoltà la Procura.
«Considero l’accusa contro il signor
(….) e tutti gli altri membri dell’equi-
paggio - scrive chi ha rifiutato l’incari-
co all’ultimo minuto - (…) una viola-
zione morale del più alto comanda-
mento della nostra società: salvare vi-
te umane». Le foto ed i filmati dei recu-
peri di migranti concordati con i traffi-
canti, sul mare liscio come l’olio in
calde giornate di sole ad un passo dal-
la Libia, sono ininfluenti. L’interprete
ammette che non sarebbe «neutrale
in questo processo». E nel mondo alla
rovescia dell’accoglienza ad ogni co-
sto scrive: «Dal profondo del mio cuo-
re spero che sia i giudici che i magistra-
ti (…) decidano a favore degli imputati
(…), che a mio avviso dovrebbero veni-
re elogiati come eroi».

La grillina: che male c’è
nella parola condono?

NUOVI TORMENTONI

«Ceci n’est pas un condono». Nemmeno il
surrealismo di Magritte riuscirebbe a star
dietro ai Cinque Stelle di Conte.
Ieri, in Senato, si discuteva dei fatti di Ischia.
E di quel famigerato condono per gli abusi
dell’isola, firmato dall’ex premier grillino e
infilato nel decreto Genova, e riemerso ora,
mettendo Conte in gran difficoltà. Ma ecco
che, magicamente, una delle sue beniamine
(sedotto dalla sua logica implacabile, lui la
ha voluta candidata alla Regione Sicilia e
poi capogruppo a Palazzo Madama) trova
l’uscita dal tunnel: «Un’analisi politica - tuo-
na Barbara Floridia in aula - non gioca sulla
parola ’condono’ in quel decreto. Perchè che
ci sia la parola ’condono’ non significa che
c’è stato un condono. ’Io sono contro la ma-
fia’. In questa frase c’è la parola ’mafia’: vuol
forse dire che sono per la mafia? No, è l’esat-
to contrario». Ovazione dai banchi M5s: non
fa una piega, pensano. Mentre tutti gli altri,
attoniti, si chiedono: «Sogno o son desto?».

Gian Micalessin

Giuridicamente quella denuncia
non sta né in cielo né in terra. Ma è un
esempio della follia che anima i soste-
nitori della cosiddetta «giurisdizione
universale», il principio secondo cui
persone o istituzioni possono venir de-
nunciati e giudicati da chiunque sulla
base di (presunti) crimini commessi
ovunque. Stavolta a far le spese di un
principio molto ideologico e assai po-
co giuridico sono l’ex ministro degli
interni Marco Minniti e l’attuale mini-
stro delle infrastrutture Matteo Salvini.
Su entrambi pende la spada di Damo-
cle d’una denuncia presentata alla Cor-
te Internazionale dell’Aja dall’Ecchr, il
«Centro europeo per i diritti umani e
costituzionali». L’organizzazione basa-
ta a Berlino fa capo a Wolfgang Kalek,
un avvocato berlinese di estrema sini-
stra già distintosi per aver chiesto alla
magistratura tedesca d’indagare il Se-
gretario alla Difesa statunitense Do-
nald Rumsfeld e il direttore della Cia

Gina Haspel. Anche in questo caso
Minniti e Salvini sono in buona compa-
gnia. Assieme a loro gli azzeccagarbu-
gli dell’Ecchr hanno denunciato
l’ex-Alto Rappresentante Ue per le poli-
tiche estere Federica Mogherini, l'ex
premier di Malta Joseph Muscat, il suo
successore Robert Abela e, infine,
l’ex-direttore di Frontex Fabrice Legge-
ri. Per tutti l’accusa è di «complicità»
con la Guardia costiera libica nella
«privazione della libertà». Approvan-
do e sostenendo il finanziamento e
l’addestramento della Guardia Costie-
ra i vari denunciati avrebbero contri-
buito alle sevizie subite dai migranti
riportati nei campi d’internamento li-

bici. Per capire appieno l’incongruen-
za, l’infondatezza e l’inammissibilità
della denuncia è necessario esaminar-
ne i dettagli. Il primo, di non poco con-
to, è la collaborazione fornita all’Ecchr
da Sea Watch. La Ong tedesca, sempre
fra le più attive nel facilitare gli sbarchi
sulle nostre coste, oltre ad aver raccol-
to per conto di Ecchr le cosiddette pro-
ve utilizzate per redigere la denuncia

ne ha anche controfirmato la presenta-
zione alla Corte Penale Internazionale
dell’Aja. Un coinvolgimento a dir poco
interessato visti i numerosi casi di cro-
naca che l’hanno vista contrapposta
alle nostre autorità. Primo fra tutti il
clamoroso speronamento di una moto-
vedetta della Guardia di Finanza con-
dotto da una nave della stessa Sea Wat-
ch con al timone l’irriducibile «capita-
na» Carola Rackete. Ma l’assurdità del-
la denuncia diventa ancor più eviden-
te se si pensa alle sue conseguenze.
Accettandola la Corte Penale Interna-
zionale si ritroverebbe a perseguire mi-
nistri, premier e funzionari di stati e
istituzioni europei tralasciando, nel

contempo, qualsiasi azione contro i
trafficanti di uomini veri responsabili
dello sfruttamento dei migranti. Traffi-
canti con i quali la stessa Sea Watch e
tante altre Ong intratterrebbero, stan-
do ad un inchiesta di Frontex, rapporti
di indiretta collaborazione. In tutto
questo Minniti, Salvini e gli altri denun-
ciati hanno comunque la garanzia di
uscirne incolumi. L’arruffato e assai in-
teressato atto d’accusa presentato
dall’organizzazione tedesca contiene
una svista giuridica che quasi sicura-
mente porterà all’archiviazione della
denuncia. Lo statuto della Corte pena-
le internazionale, stipulato a Roma il
17 luglio del 1998, prevede che la sua
giurisdizione si eserciti «nel caso di cri-
mini commessi sul territorio di uno
Stato parte o da un cittadino di uno
Stato parte». Ma la Libia, sul cui territo-
rio sarebbero stati internati e seviziati i
migranti, non ha mai firmato lo statu-
to di Roma. Se c’è un giudice all’Aja la
denuncia lascerà, dunque, il tempo
che trova.

Le Ong fanno politica:
a caccia di migranti
per sfidare il governo
Le navi di nuovo in mare con l’obiettivo
di mettere in difficoltà l’esecutivo di destra
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IL NODO IMMIGRAZIONE

«SONO COMPLICI DELLA GUARDIA COSTIERA LIBICA»

L’ultima follia degli ayatollah dell’accoglienza
Denunce ai politici per crimini contro l’umanità
Un’organizzazione tedesca di sinistra ricorre all’Aia contro Minniti e Salvini

TAXI DEL MARE Una immagine di soccorsi
in mare della Sea Watch, una delle navi Ong
più attive nel Mediterraneo nel
«trasporto» di migranti verso l’Italia

L’UDIENZA PRELIMINARE A TRAPANI

La melina degli interpreti
per ritardare il processo
a Msf e Save the children

SVARIONI GIURIDICI

Sotto accusa finiscono ministri,
e governi, nessuna parola
invece sui trafficanti di uomini
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